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interamente al documento pontifi-
cio, con l’intervista al presidente di 
Caritas Ticino, don Giuseppe Ben-
tivoglio, già segnalata nel numero 
precedente della rivista.
Ancora una volta un termine ap-
parentemente estraneo all’econo-
mia di mercato, viene introdotto 
dall’enciclica e spiegato dal prof. 
Zamagni: “Gratuità non significa 
gratis! Gratis infatti vuol dire che ti 
do una cosa a prezzo zero. 
La gratuità è il principio significa 
che io voglio entrare in relazione 
con te, perché riconosco che tu 
sei un altro, sei un tu per me, cioè 
sei un’altra persona con la quale 
io intendo stabilire un rapporto. 
Quando questo viene realizzato, 
nasce la fiducia e quando nasce 
la fiducia si stipulano i contratti e 
l’economia letteralmente fiorisce”.

Quinta Tappa:
2-3 ottobre 2009
Il Papa non è un economista, allo-
ra l’enciclica chi l’ha scritta?
Il professor Campanini ci spie-
ga che tutti i papi si sono avvalsi 
della collaborazione di esperti, ma 
la stesura delle encicliche non è 
l’avallo di questa o quella teoria 
scientifica o, economica in questo 
caso, perché: “la sostanza etica 
del pensiero del Papa, sorret-
to da molti economisti, è proprio 
questa, che, in qualche modo, 
è finita l’epoca di un mondo che 

idolatrava il profitto, che faceva del 
profitto il centro dell’attività econo-
mica, che non aveva nessun cri-
terio orientatore al di fuori del pro-
fitto. Nessuno può sostenere che 
l’economia del profitto ha risolto i 
problemi della povertà e del sotto-
sviluppo. Il Papa rivolge a tutti gli 
uomini di buona volontà l’invito a 
superare una visione miope e par-
ziale dell’economia, incentrata sul 
profitto, per aprirsi a un’economia 
incentrata invece sulla solidarietà e 
sulla fraternità fra gli uomini”.

Sesta tappa:
10-11 ottobre 2009
Nell’enciclica la famiglia è riportata 
al centro del discorso economi-
co, non solo come consumatrice, 
anzi, come soggetto.
Altrimenti, come afferma Stefa-
no Zamagni, succede che: “…se 
i genitori fanno figli perché a una 
coppia può interessare prendersi 
un cane, a un’altra interessa fare 
un figlio. A queste degenerazioni si 
arriva perché si pensa alla famiglia 
come luogo di consumo. Il reddito 
si acquista fuori dalla famiglia, lo si 
porta dentro, e dentro la famiglia si 
provvede agli acquisti di tutto ciò 
che serve ecc. Ecco allora perché 
questa enciclica come in genera-
le il pensiero sociale della Chiesa 
richiama l’attenzione a rimettere 
al centro la famiglia pensandola 
come la prima istituzione o entità 
che produce non necessariamen-
te beni materiali, ma relazioni e so-
prattutto capitale sociale“.

Settima tappa:
17-18 ottobre 2009
La Caritas in veritate, presenta un 
elemento che potrebbe spaven-
tare, quando si parla di necessità 
di un governo mondiale. A parte 
i problemi di traduzione, perché 
in inglese esistono due termini 
per governo, governance e go-
vernment, che non esprimono 
la stessa cosa, ma sono tradotti 
entrambi con l’italiano governo; 
la governance che ha in mente il 
Papa è un’altra cosa. Ce lo chia-
risce sempre Stefano Zamagni: 

“Il Papa pensa a una governance, 
cioè un insieme di regole che ser-
vono a governare le relazioni eco-
nomiche e finanziarie, i movimenti 
dei capitali, come i movimenti delle 
persone e così via, e aggiunge che 
queste regole di governance de-
vono rispondere a due condizioni: 
la prima è la sussidiarietà, e la se-
conda è la poliarchia. 
Poliarchia vuol dire pluralità dei 
centri di potere e di decisione. In 
altre parole la governance a cui 
pensa il Papa, non è una gover-
nance di tipo monopolistico, in cui 
c’è una grande mente, un grande 
fratello che pensa a tutti, ma una 
pluralità di centri di potere e quindi 
anche di centri decisionali”.

Ottava tappa: 
24-25 ottobre 2009
Questa tappa del nostro viaggio è 
particolarmente importante, per-
ché chiarisce un concetto che 
contrasta decisamente con il pen-
siero corrente. Da molto tempo, 
in occidente, si è sviluppato un 
pensiero che potremmo definire 
della penuria, cioè le risorse sono 
poche e noi siamo troppi o con-
sumiamo troppo. Altre volte siamo 
intervenuti su questo tema, ripor-
tando il pensiero di esperti che ci 
hanno spiegato che certamente 
non è un problema di risorse, nel 
senso in cui si intende di solito.
Certamente alcune risorse sono 
finite, cioè non si rinnovano, quindi 
prima o poi saranno esaurite, quin-
di lo spreco non è né moralmen-
te corretto, né economicamente 
vantaggioso, ma per esempio at-
tribuire alla sovrappopolazione il 
problema della fame è sbagliato 
economicamente e ideologica-
mente condizionato.
Del resto parte di questo interven-
to è già presente sulla nostra rivi-
sta, nell’articolo dedicato alla crisi.
Restate in nostra compagnia, il 
viaggio continua! 

NdR: Gli interventi citati sono stati tra-
scritti dalle interviste televisive e non 
rivisti dagli autori.

Sembra una gita scolastica 
quella della quindicina di ra-
gazzi e due insegnanti che 

approdano davanti alla sede Cen-
trale di Caritas Ticino, che ha deci-
so di invitarli nei suoi studi televisivi, 
anziché portare i suoi operatori nel-
la loro classe, all’ultimo anno della 
scuola commerciale di Chiasso, 
per parlare loro della crisi e del suo 
punto di vista sull’argomento.
Sono ragazzi che alla fine di que-
sto anno scolastico cercheranno 
un lavoro, gettandosi sul mercato, 
con le idee confuse, la sensazio-
ne di non sapere bene dove an-
dranno a finire e la percezione che 
dalla teoria imparata sui banchi di 
scuola dovranno fare molta strada 
per arrivare alla pratica di un mon-
do che per ora rimane loro scono-
sciuto, almeno nella sostanza.
Anche della crisi hanno un’idea 
vaga, più definita dalla paura dif-
fusa che trasuda dalle notizie in-
cessanti provenienti dai media, ma 
della quale non avvertono per ora 
gli effetti, se non per sentito dire 
o perché hanno conosciuto qual-
cuno che è stato toccato in prima 
persona dagli effetti della riduzione 
del personale che le aziende han-
no operato negli ultimi mesi.
Una volta accomodati nello spazio 
che Caritas Ticino ha continuato 
a chiamare Sigrid Undset Club, 
dopo che era stato usato come 
set per il lavoro cinematografico 
prodotto quasi dieci anni fa, (inti-
tolato alla geniale scrittrice norve-
gese), per due ore i ragazzi si sono 
misurati con la crisi, il suo signifi-
cato, i suoi effetti, le sue implica-
zioni etiche e le risposte piccole e 
grandi che ad essa vengono date 
ora, o già esistevano prima che si 
manifestasse.

Non è una crisi di risorse

Molti si sono concentrati sugli ef-
fetti della crisi, tentando di preve-
derne la gravità, minimizzandola o 
ingrossandola in funzione di varie 
analisi o opportunità politiche, 

QUALE 
Una classe di giovani studenti alle prese con 

gli interrogativi della crisi economica, 
a contatto con l’osservatorio di Caritas Ticino

in un incontro videoregistrato al Sigrid Undset 
Club, su TeleTicino il 25 ottobre e online  

di Dante Balbo

CRISI?
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le granaglie, anzi, molto spesso noi 
vediamo che questi beni alimentari 
vengono letteralmente distrutti, per 
non parlare poi degli sprechi. Leg-
gevo recentemente una statistica 
che nel nostro paese, in Italia, ogni 
anno vengono sprecati cioè butta-
ti come immondizia, spazzatura, 
centinaia di tonnellate di cibo!”.
Il richiamo del professore non era 
tanto alla colpevolizzazione morali-
stica circa gli sprechi, ma al perver-
so meccanismo per cui ad esem-
pio: “questo aumento del prezzo, 
che ha provocato nel 2007 alcuni 
milioni di morti per fame, non è 
accaduto per via di una carestia o 
perché uno tsunami aveva distrut-
to le scorte, ma semplicemente 
perché il gioco speculativo è stato 
reso lecito anche sui beni di prima 
necessità. Questa è una prova di 
scarsità di istituzioni”.

Quale crisi allora?

Per entrare meglio in questi mec-
canismi di deformazione del pro-
cesso economico che da virtuoso 
diventa vizioso e capace di auto-
distruzione del mercato, abbiamo 
proposto agli studenti l’analisi di 
un altro illustre economista, il pro-
fessor Mauro Baranzini, docente 
universitario qui da noi e oltre At-
lantico.
Con semplicità ci ha spiegato che:
“prima del 1500, grosso modo, il 
risparmiatore e l’investitore di que-
sti risparmi coincidevano, cioè il 
piccolo imprenditore, l’artigiano, 
il contadino, risparmiavano e nel 
frattempo investivano quanto ri-
sparmiavano.
(…) La finanza, fino a 20 anni fa, 
è sempre stata un settore di sup-
porto all’economia reale. L’eco-
nomia reale ha bisogno di soldi 
per investire, penso ad esempio 
alle fabbriche, in nuovi macchina-
ri, gli Stati hanno bisogno di soldi 
per coprire il loro deficit, le fami-
glie hanno bisogno di soldi per il 
loro mutuo, l’ipoteca sulla casa, e, 
dall’altra parte, ci sono un’infinità 

di famiglie che risparmiano e por-
tano i soldi in banca.
(…) Questo settore finanziario, ne-
gli ultimi 20-25 anni, è diventato 
auto-referente, nel senso che ha 
cominciato lui stesso a cercare 
di produrre ricchezza…Ora il set-
tore finanziario non può da solo 
produrre profitti. Fino a 20 anni 
fa, il settore finanziario americano, 
produceva il 5% del prodotto to-
tale degli Stati Uniti, con il 6-7% 
dei dipendenti totali dell’economia 
americana. Siamo arrivati al livello 
del 30-35% dei profitti generato da 
un settore finanziario che impiega 
l’8% della mano d’opera”.

Solo un problema di strumenti 
economici?

Una finanza che sfugge al control-
lo, che genera bolle come quella 
del settore immobiliare america-
no, o dei buchi sempre più grandi 
nell’ambito delle carte di credito, 
rimanda tuttavia a qualcosa di più 
di una necessità di regolazione 
puntuale, o strategica del merca-
to, già di per se stessa non facile 
da attuare in una realtà complessa 
come quella globale nella quale si 
muovono i molteplici attori eco-
nomici, richiamando un problema 
etico e antropologico, che si è evi-
denziato anche nel dibattito con i 
nostri operatori in erba.
Per percorrere questa pista è stato 
importante da un lato il contributo 
di don Giuseppe Bentivoglio, pre-
sidente di Caritas Ticino, per un in-
quadramento generale del senso 
dell’economia all’interno della di-
mensione più globale dello svilup-
po della persona umana, dall’altro 
esempi come quello di Massimo 
Folador, per la sua attenzione 
all’impresa come luogo di cresci-
ta delle persone attraverso la luce 
della regola benedettina, oppure di 
Luigino Bruni, sul rapporto fra eti-
ca e finanza, o, infine, dall’opera di 
Muhammad Yunus, economista, 
premio nobel per la pace nel 2006, 
che tanto ha fatto per lo sviluppo 

del microcredito e i cui contributi 
trovano una analogia significativa 
nella Caritas in veritate.
 
E Caritas Ticino cosa fa per la 
crisi?

Una domanda spontanea sorta 
tra gli studenti, dopo che per un 
pezzo si era parlato loro di grandi 
sistemi, di prospettive antropolo-
giche, di soluzioni trovate da altri, 
ma non così immediatamente ap-
plicabili al nostro contesto.
Ha risposto il direttore Roby Noris, 
chiarendo anzitutto che per parlare 
di questo ci sarebbe voluto un altro 
incontro, ma che in sintesi, Caritas 
Ticino continua a fare quello che 
da anni va proponendo, convinta 
che le nuove povertà non siano 
una conseguenza diretta della cri-
si, anzi, esistevano prima e rimar-
ranno anche dopo. 
Per questo il suo servizio sociale 
continua ad occuparsi di molte 
situazioni, privilegiando in questo 
tempo le condizioni di indebita-
mento, che spesso sono conse-
guenze della crisi culturale, della 
capacità di comprendere e ge-
stire le risorse, della difficoltà ad 
adattarsi alla realtà, da parte di 
un numero di persone che la cri-
si economica attuale costringe ad 
emergere.
Per questo continua ad occuparsi 
di quei disoccupati che il sistema 
respinge ai margini, perché poco 
qualificati, anziani, giovani confu-
si e diseducati alla conquista del 
loro futuro, con i suoi programmi 
occupazionali, imprese sociali che 
offrono il lavoro come strumento 
per ricominciare a lavorare per la 
propria dignità.
Infine, per questo Caritas Ticino of-
fre uno spazio mediatico riempien-
dolo di pensieri come quelli condi-
visi con questi studenti, per offrire 
la Carità al suo massimo grado, 
perché: “la crisi si sconfigge con 
un pensiero economico sano”, di 
cui l’enciclica Caritas in veritate è 
una sintesi mirabile. 

strumentalizzandola per riproporre 
ricette conosciute o rilanciare un 
diverso ruolo dello Stato o delle 
organizzazioni internazionali per 
contenere il caos di uno sviluppo 
selvaggio, che sembra sfuggire 
ogni controllo.
Per questo ci è sembrato oppor-
tuno partire avendo presente un 
pensiero che per Caritas Ticino è 
un punto di riferimento straordina-
rio e significativamente tempesti-
vo, espresso nella lettera enciclica 
Caritas in veritate, presentata agli 
studenti non in maniera cattedra-
tica e didattica, come una lezio-
ne, ma attraverso il commento e 
i contributi di diversi specialisti, 
come ad esempio Stefano Zama-
gni, economista che i lettori che 
seguono i media di Caritas Ticino 
cominciano a conoscere bene, 
perché protagonista insieme ad 
altri della rubrica Il pensiero eco-
nomico in Caritas in veritate.

In linea con quanto espresso 
nell’enciclica, il professor Zama-
gni, senza mezze misure, demo-
lisce un pensiero che non esita a 
definire perlomeno superficiale, 
cioè che i poveri sono sempre esi-
stiti e sempre esisteranno.
Infatti: “...perché non ci fa capire la 
natura delle cause generatrici della 
povertà. La povertà di ieri, fino agli 
inizi del 1900, era dovuta a scarsi-
tà di risorse.
Gli storici economici hanno posto 
il 1920 come l’anno a partire dal 
quale, per la prima volta, dopo mil-
lenni, l’umanità si è liberata dal gio-
go della scarsità materiale e fisica: 
prima di allora il sistema produttivo 
non produceva abbastanza cibo 
per sfamare tutti.
Eppure, i poveri ci sono anche 
oggi. Allora come spiegare questo 
apparente paradosso? La povertà 
di oggi, non è legata alla scarsità 
di risorse, ma alla scarsità delle 
istituzioni economiche, economi-
che e giuridiche. Questo è il pun-
to: se oggi c’è gente che muore di 
fame, non è perché manchi il riso, 
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